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Sapienza 
al voto 

ROMA PAGINA 23 L'UNITÀ 

Ernesto Chiacchierini 
L'occhio attento a medicina 
«Terzo ateneo 
e Policlinico più grande» 
• • Preside della facoltà di 

'Economia e Commercio, Er
nesto Chiacchierini ha già 

i presentato a grandi linee il 
proprio programma. Consi
dera la realizzazione del ter
zo ateneo una soluzione a 

• breve termine e propone co
me iniziativa immediata l'ac
quisizione di nuovi spazi. 
•Presso gli ospedali sulla Por
tense, Il Forlanini e lo Spal
lanzani, si potrebbero creare 
dei posti letto per i docenti 
del policlinico Umberto I». 

, Durante le riunioni del Sena-
' to accademico aveva votato 
, a favore per il dimezzamento 

di Medicina nella terza uni
versità, adesso però "realisti
camente, sostiene le ragioni 
del ministro: «mancano i fon
di». Per Medicina sostiene la 
necessità di attribuire funzìo-

Elezioni per il nuovo rettore 
Urne apeite il 9 e 10 ottobre 
2870 docenti (1581 associati 
e 1289 ordinari) 
hanno diritto di scegliere 
tra i 4 professori candidati 
Lo scontro è concentrato 
tra l'attuale «gestione Tecce» 
e Inefficienza» di Misiti 
Schieramenti ancora incerti 
Sul piatto la terza università 
e il nuove» policlinico 
Studenti nella città universitaria. In basso il rettore 
uscente Giorgio Tecce. Aurelio Misiti, 
preside di Ingegneria, 4 il suo più diretto avversarlo 

La sfida dei Magnifici quattro 
La corsa al rettorato è già iniziata. A fronteggiarsi so
no quattro candidati: oltre al rettore in carica, Gior
gio Tecce, sono scesi in campo Aurelio Misiti, presi
de di ingegneria, Emesto Chiacchierini, preside di 
economia e Alberto Fidanza, ordinario di Fisiologia 
generale. Ma lo scontro sembra delinearsi soprattut
to tra Tecce e Misiti. Come deciderà l'elettorato? Ec
co una mappa ragionata dei possibili orientamenti 

OBLIA VACCARUXO 

• • Lo scontro per conqui
stare la poltrona di rettore è 
già iniziato. E a darsi batta
glia sono soprattutto due dei 
quattro candidati ufficiali. Le 
armi da combattimento sono 
molte e grande è il potere 
delle immagini che si sono 
costruite intomo ai conten
denti. Tra gli sfidanti in corsa 
spiccano per adesso l'attuale 
rettore Giorgio Tecce e l'a
spirante Aurelio Misiti, seguiti 
un po' in sordina dagli albi 
due, il professore Ernesto 

professor Alberto Fidanza, 
ordinario di Fisologia gene
rale a Farmacia. I due princi
pali sfidanti hanno fisiono
mie opposte: Tecce appare a 

molti «acccntratore» e in fon
do «debole-, Misiti «efficienti-
sta», e quindi forse troppo 
forte. 

Misiti punta alla creazione 
di un sistema di atenei di di
mensioni piccole, e alla rea
lizzazione di un'università 
collegata alle forze politiche 
e sociali della città, tecce in
vece ha sostenuto, come so
luzione per l'elefantiaco pri
mo ateneo, una politica di 
decentramento in poli, che 
progressivamente sarebbero 

llzzazlone della terza univer
sità, e ha in cantiere per snel
lire i problemi del Policlinico 
alcune soluzioni alternative. 
Tecce sconta un po' la fama 

di uomo «isolato», Misiti si 
ci indida a tessitore di rappor
ti e dialoghi con imprese e 
Pubblica amministrazione. 

ano due immagini e due 
politiche su cui si concentre
rà buona parte dei consensi 
dei circa 3.000 docenti della 
Sapienza. A meno che dalle 
urne non venga fuori una 
sorpresa Chiacchierini. Il 
preside di Economia e Com
mercio alle scorse elezioni 
conquistò inizialmente una 
buonissima fetta di voti. 

Come potrebbero orien
tarsi i conseasi? Tra i docenti 
della Sapienza ci sono quelli 
che aspirano a far carriera: 
gii associati. E vogliono farla 
alla terza università prossima 
ventura, sostenuta con più 
convinzione fino adesso da 
Misiti. O magari sono in qual
che modo -riconoscenti, al
l'estuale rettore, come proba
bilmente lo sono i 147 pro
fessori associati di medicina 
diventati primari, tramite una 
©invenzione Jrj questotrien-

C'è anche chi ha già fatto 
carriera, e sostiene T'attuale 
nitore, come il preside di 
Lettere Achille Tartaro, per il 
«|>oLso fermo» dimostrato du

rante la Pantera e per l'atten
zione rivolta alle facoltà 
umanistiche. E c'è chi lo criti
ca, come il professor Fidan
za, uno degli sfidanti: «Ha de
luso molti, me compreso». Lo 
criticano anche tanti docenti 
progressisti e di sinistra. «In 
fondo ha fatto una politica 
conservatrice, con una co- ' 
pertura di sinistra», dice II 
dottor Giuseppe Meco, do
cente di'Neuroscienze. Do
centi di area socialista hanno 
diffuso un documento dove 
si dicono in attesa di appro
fondimento dei programmi 
da parte dei candidati. Ma i 
malumori, in questa area, nei 
confronti dell'attuale rettore, 
sono molto diffusi. Tecce è 
stato anche un pò abbando
nato da una parte dei docen
ti della sua facoltà, quella di 
Scienze, che alle passate ele
zioni lo avevano sostenuto. E 
infine, diffidano del rettore In 
carica quanti sostengono 
che ha cercato appoggi 
oscillando troppo tra parati 
differenti. • 

La situazione è comunque 
fluida. Su questi opposti giù- -
dizi, che attraversano le fa
coltà dell'ateneo, e forse 
sembrano essere un pò più 

ni speciali agli associati e di 
far indire ogni due anni i 
concorsi per titoli per l'ordi
nariato. Rispetto alla realiz
zazione del «Campus Biome-
dico», l'ateneo privato di Me
dicina riconosciuto da Ru
berò nel piano triennale e ge
stito dall Opus Dei, il profes
sor Chiacchierini, vicino a CI, 
dice «che avrebbe preferito 
in via pnoprilaria una solu
zione per snellire la Sapien
za. 

In sede di elaborazione 
dello Statuto, da parte del Se
nato accademico integrato, 
sosterrà la necessità di rim
pinguare le casse dell'univer
sità chiedendo finanziamenti 
straordinari allo Stato, au
mentando le tasse universita-
ne, e rafforzando i contatti 
con le imprese. 

Alberto Fidanza 
Un aniministratore navigato 
«Decentrare le scelte 
Ora sono troppo accentrate» 
• i Presidente deli'Anpur 
(associazione nazionale 
professori universitari di ruo
lo) , Alberto Fidanza, ordina
rio di Fisiologia generale a 
Farmacia e direttore dell'Isti
tuto omonimo, è uno dei 
candidati che scenderanno 
in campo il 9 ottobre. 

Ha esperienza di ammini
stratore, avendo presieduto 
la commissione Bilancio del
l'ateneo, e sostiene la neces
sità di un governo con auto
nomia gestionale per ammi
nistrare la Sapienza. 

«Non è pensabile che tutto 
debba essere deciso diretta
mente dal rettore. È necessa
rio dare ampie deleghe ad 
uno staff di docenti, - affer
ma il professor Fidanza - ad 

esempio per quanto riguarda 
l'edilizia o la parte ammini
strativa». 

Ed è su questo terreno che 
l'attuale rettore in carica lo 
ha deluso. «Tecce ha deluso 
noi deli'Anpur e tanti docenti 
di Medicina che lo avevano 
sostenuto. - spiega - Voleva
mo una gestione democrati
ca, con più deleghe, e invece 
lui si è chiuso a riccio, negan
do la sua fiducia». 

Sostiene anche la necessi
tà, per decongestionare la 
Sapienza, di realizzare più 
atenei. «Gli studenti della pri
ma università sono troppi, se 
ci fosse la volontà si potreb
be realizzare in poco tempo 
anche il quarto e il quinto 
ateneo». 

Giorgio Tecce 
11 gran timoniere uscente 
«Siamo in ottima salute 
c'è il massimo di democrazia» 
• • «La Sapienza gode di 
ottima salute. Mai una strut
ti ira universitaria ha funzio
nato con un sistema più de
mocratico». Tecce risponde 
cosi a quanti lo criticano per 
ai/er gestito la prima universi
ty secondo un metodo -ac
centratone», che' avrebbe 
oampromesso il funziona
mento dell'ateneo. 

Il rettore in carica è stato il 
sostenitore di una politica di 
•decentramento» della Sa
pienza, da attuare tramite la 
realizzazione di poli, che 
progressivamente si sarebbe
ro dovuti trasformare in ate
nei autonomi. «Il decentra
mento è stato realizzato a 
Medicina - afferma Tecce -
dove esiste una delegazione 
consiliare che si occupa del 

bilancio e che in pratica svol
ge le funzioni di un consiglio 
di amministrazione». Ritiene 
necessario far nascere una 
facoltà di Medicina presso la 
terza università ancora da 
realizzare e annuncia che as
sumerà degli impegni in que
sta direzione. Intanto, propo
ne per il Policlìnico la crea
zione di sedi distaccate a So-
ra e Rieti, e presso gli ospe
dali Forlanini e Spallanzani. 

È estremamente cauto sul
la nascita dell'ateneo privato 
«Campus biomedico» che sa
rà gestito dal'Opus Dei: «Non 
voglio dare un giudizio politi
co personale. Rispetterò a 
questo riguardo le decisioni 
del Senato accademico e del 
Consiglio di amministrazio
ne». 

teneri con Misiti, pesa una 
grande incognita: i tanti voti 
di Medicina, facoltà di ten
denza democristiana. È go
vernata da un preside, il pro
fessor Luigi Frati, che per 
adesso ha sospeso il giudizio 
sui due contendenti, ma che 
potrebbe essere interessato 
sia ad eleggere un candidato 
più «controllabile» sia a so
stenerne uno che contribui
sca a risollevare le sorti di 
Medicina 

Tra Frati e Tecce c'è stato 
qualche scontro in questi tre 
anni, ad esempio per quanto 
concerne l'organizzazione 
del personale al Policlinico. 
C'è chi porla di contrasti tra 
leadership, ma c'è anche chi 
ne dubita, come il dottor Me
co, e dice che si è trattato so
lo di «scaramucce di faccia
ta». Ma, contrasti reali o ap
parenti, il problema rimane: i 
voti di Frati andranno a Tec
ce o no? «Se Frati vuole di
ventare rettore tra tre anni 
avrà bisogno di fronteggiarsi 
con un candidato uscente, 
non con uno forte come Misi
ti che avrebbe buone carte 
per essere riconfermato - di
ce Paolo Amati ordinario di 

Aurelio Misiti 

biologia a Medicina - Ma se 
Frati mira ad altro nllora una 
Sapienza più efficiente può 
tornargli utile». Intanto, è 
molto probabile che allo pri
me votazioni una parte di 
questi voti (si dice che Frati 
ne possa orientare duecen
to) vadano al professor 
Chlaccherini. E poi vengano 
direzionati su uno dei due 
principali sfidanti. 

Ma il problema Medicina 
ha altri risvolti. 11 piuno di svi
luppo triennale presentato 
dal ministro Ruberti, die ver
rà discusso intomo atta metà 
di settembre dalle Camere, 
prevede la realizzaz'orw del 
terzo ateneo, tramfr: il «di
mezzamento» di tutte le fa
coltà della Sapienti, con 
l'eccezione dì Letten;t Medi
cina. Il Policlinico Umberto 1 
dunque, se Ruberti ne >n farà 
marcia indietro, rinarra con 
il suo consiglio di liceità, af
follato da dica 100} docenti, 
e i suol studenti, die *i aggi
rano introno ai 13 mila. Più 
l'esercito di associati ni cerca 
di spazio: 546, più del dop
pio dei 219 ordinari Verso 
chi rivolgeranno le loro spe
ranze questi docenti di se-

L'ingegnere dell'efficienza 
«Occorre cambiare rotta 
Ci vuole un quarto ateneo» 
• i «Bisogna ritornare all'ef
ficienza perduta nei passati 
tre anni». Critico sulla gestio
ne di Tecce, Aurelio Misiti, 
preside di Ingegneria, si pro
pone di far «cambiare rotta» 
al primo ateneo. SI candida 
per gestire in maniera «non 
traumatica» la fase di passag
gio dalla prima alla terza uni
versità, intessendo un dialo
go fitto con gli enti locali e lo 
Stato. Si ripropone anche di 
avviare la quarta università. È 
fautore di un sistema di ate
nei di piccole dimensioni, 
capaci di competere con i li
velli di ricerca intemazionali. 
Per la localizzazione della 
terza università, su cui dovrà 
pronunciarsi il consiglio co
munale, indica, come l'attua
le rettore in carica, l'area di 

Valco San Paolo, ma ritiene 
opportuna anche la reaJzza-
zione di altre sedi distaccate 
in varie zone dellacittn. 

Ritiene necessaria la na
scita di una facoltà di Medici
na nella terza università, «a 
meno che immediatamente 
dopo non si preveda un 
quarto ateneo». Rispetto al 
policlinico privato «campus 
biomedico, che nascerà a 
Trigoria e sarà gestito dall'O
pus Dei, afferma: «L'iniziativa 
privata in passato è slitta po
sitiva per la città, basti pensa
re al Gemelli. Sono favorevo
le alla realizzazione del 
"campus" e sosterrò tinche la 
nascita della facoltà pubbli
ca di Medicina a Rr>m&3. Le 
due strutture non devono es
sere in contrapposizione». 

conda fascia7 In realtà per 
adesso la faco tà appare divi
sa in quattro: tra i voti che 
controlla Frati e i consensi ri
volti a Misiti, Tecce e Chiac
chierini. Sembrano molte co
munque le speranze verso 
chi, con più forza, riuscirà a 
far nascere anche Medicina 
nella terza università. «Se na
scerà una terza facoltà di me
dicina, non solo ci sarà la 
possibilità di nuove cattedre 
- dice il dottor Giorgio Cruc- ' 
cu, ricercatore nel diparti
mento di Neuroscienze - ma 
ci saranno anche nuovi spa
zi. Aggiungere a Medicina 
metri quadrati in più significa 
dare la possibilità d. far ricer
ca nei laboratori». 

Ma c'è un altro fattore che 
potrebbe condizionare una 
parte dei consensi di Medici
na. Il ministro ha dato il «la» 
alla creazioni- di un quarto 
Policlinco. Si tratta del «Cam
pus biomedico» che sorgerà 
a Trigona e vorrà gestito dal
l'Opus Dei. E i docenti del
l'Umberto 1, interessati al Po-
hclino privato non gradiran
no certo chi dei candidati 
potrebbe mostrarsi contrario 
all'iniziativa. 

Lodate 
23 «ettembre: nell'aula 
I di giurisprudenza il ret
tore farà una relazione 
sul triennio passato. Gli 
altri candidati presenta
no! progran imi. 
9 ottobre: alle 9. nell'au
la I di Giurisprudenza, si 
vota fino alle 18 della 
stessa giornata, e il gior
no successivo dalle 9 alle 
13. Avranno diritto di vo
to 2870 docenti, 1581 as
sociati e 1289 ordinari 
(tutti candidabili), e i 
rappresentanti dei ricer
catori nei consigli di fa
coltà. 
15 ottobre: Se nessuno 
ha raggiunto il 50% più 
uno dei voti espressi, si 
vota di nuovo con le stes
se modalità della volta 
precedente. 
22 ottobre: Se nessuno 
ha ottienuto la maggio
ranza assoluta, si vota 
nuovamente come la vol
ta precedente. 
29 ottobre: il giorno del 
ballottaggio finale tra chi 
ha avuto più voti. 

E tre anni fa per il vincitore un brindisi in provetta 
• • Dopo l'ultimo voto scru
tinato, Giorgio Tecce entrò 
nell'aula uno di Giurispru
denza, tempestivo e tirato a 
lucido per raccogliere gli ap
plausi dei suoi elettori. Un ra-

, pido brindisi con le provette 
, usate a Scienze, la sua facol-
• tà, per gli espenemnti, e via 

di corsa a prendere il posto 
lasciato vacante da Giuseppe 
Talamo (che lasciò per moti-
,vi di salute). L'atletica irru
zione dell'aflora sessantacln-
quenne neorettore non deve 
far pensare ad una secca af
fermazione all'americana. 
Allo scontro diretto, questo si 
All'americana, tra Giorgio 

i ,Tecce e Tullio De Mauro, 
l'antagonista, si arrivò dopo 
tre tornate di voto nel giugno 
di tre anni fa, in cui professo
ri ordinari e associati non di
mostrarono cocente passio-

• ne verso nessuno dei cinque 
candidati in lizza- Chiacche-
rini, Balsano, Guerrieri e De 
Marco, oltre i due citati. Il ret-

" tore uscente si affermò al bal

lottaggio fa cui non parteci
pò Chlaccherini per soli due 
voti in meno rispetto a De 
Mauro), previsto dal regola
mento nel caso non si rag
giunga la maggioranza asso-
iuta nei primi tre scrutini: 
1.064 voti (1151,93%) per lui, 
contro gli 876 (42,75%) per 
De Mauro. 

Due candidati 
progressisti 

Due candidati, si diceva al
lora non sbagliando (oggi la 
cosa è un po' meno vera), 
appartenenti alla stessa area 
politica (progressisti di area 
Pei) su cui si concentrò un 
elettorato che, forse solo per 
De Mauro, usci dalla sua 
stessa area culturale. Insom
ma, allora come ora, gioca
rono un ruolo determinante 
le cosiddette «lobbies di fa

coltà», partiti trasversali per 
eccellenza. Su Tecce conflui
rono, sostanzialmente, i con
sensi delle facoltà scientifi
che (lui stesso era preside dì 
Scienze) Come al solito «pe
sarono, notevolmente le pre
ferenze dei professori di Me
dicina, che alla fine optarono 
per Tecce e che ancne que
st'anno rappresenteranno 
l'ago della bilancia. Ma al ret
tore uscente giovò non poco 
la preferenza accordatagli 
dagli accademici di CI, tre 
anni fa in piena ascesa, oltre 
all'appoggio di esponenti so
cialisti, democristiani e co
munisti. Su Tecce, infine, 
confluirono i voti (pochi per 
la venta) di uno degli sconfit
ti nei primi tre rumi, Giuse-
pep Guemeri, ordinario di 
statistica a Scienze politiche, 
candidato dell'Uspr, un'asso
ciazione di professori di ruo
lo che alla «Sapienza, conta
va allora 400 iscritti. Tullio De 
Mauro, ordinario di Filosofia 
del linguaggio, ottenne i voti 
delle facoltà umanistiche e il 

sostegno di professori cattoli
ci quali Pietro Scoppola e Io 
stesso preside di Economia, 
Emesto Chiacchierini. 

Stessa area politica non 
vuol dire stessa concezione 

•/•. dell'università. De Mauro im
maginava una «Sapienza, de
centrata in 12 piccoli atenei, 
un po' sul modello parigino, 
più agile, funzionale, più a 
misura di sutudente e di una 
seria ricerca. Giorgio Tecce, 
ovvero della «grandeur». Il 
rettore uscente, contrario a 
frammentazioni, si era posto 
il linea di principio gli stessi 
obiettivi. Tecce. appena elet
to, scrisse una lettera aperta 
a tutti i partiti. Non è riuscito, 
poi, a fare della «Sapienza» 
un problema di levatura na
zionale, come si era propo
sto In tre anni, pochi tentati
vi eloquenti. L'elefante «Sa
pienza», insomma viaggia 
ora come tre anni fa con 
estrema fatica. Un sintomo di 
disagio su cui poi, in fondo, 
non si è riflettuto abbastan

za, è stato anche il movimen
to degli studenti dello scorso 
anno. 

Tecce scelse un atteggia
mento di cautela. 

Il rettore Tecce 
e la «Pantera» 

Pur stando con il Senato 
accademico che subito con
dannò le occupazioni il ret
tore non apri un braccio di 
ferro con il movimento. Tre 
mesi di occupazione eli quasi 
tutte le facoltà, con fasi alter
ne e a volte anche scelte di
scutibili degli studenl solle
varono diversi ques :i t ll'inte-
ro sistema universitario. Non 
una semplice riciiosta di 
spazi e partecipazione Qual
cosa di più, sulla qu sitò stes
sa dello studio. II mrvrmento, 
a cui si chiese tutto, fi rianche 
la riforma dell'uni'.»">ità, si 

eclissò. Nelle facoltà della 
prima università, cancellate 
le abbondanti scrine sui mu
ri, tutto è tornato più o meno 
come prima. 

La corsa al rettorato, allo
ra, ebbe come primi punti al
l'ordine del giorno gli argo
menti di sempre. L'unità del 
sapere, la carenza edilizia al 
limite dell'emergenza, i labo
ratori, l'assunzione di giovani 
mercatori, l'occupazione 
giovanile, la -stessa efficace, 
visibile presenza della «Sa
pienza» nel tessuto cittadino. 
Le ambizioni di Tecce, da 
questo punto di vista, sono 
restate ben chiuse in un cas
setto, anche m non tutto è di
peso dalle sue oggettive pos
sibilità. 

«Gli studenti hanno dintto 
di studiare in condizioni ade
guate e i docenti, a loro volta, 
hanno il dmtlo di essere mes
si nelle condizioni di inse
gnare», disse Giorgio Tecce 
appena eletto Più o meno, 
siamo ancora 11 OFL. 


